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LA POLITICA Giovedì 13 marzo 1997l’Unità3
Il leader del Pds sulla nuova componente interna: eletto con voto congressuale, mi tengo al di sopra delle parti

D’Alema: «Qual è il problema?
C’è chi si richiama al congresso»
«Il nostro è un partito libero: si è riunita l’area di sinistra, a Gargonza si sono udite altre posizioni, ma nessuno ha obietta-
to. Non è proibito che si voglia tradurre in iniziativa politica le scelte dell’Eur». Già 150 firme, tra cui Iotti e Reichlin.

I fatti e L’analisi

Un accordo
parziale
con Rifondazione
servirebbe poco

PASQUALE CASCELLA

Botta e risposta tra ufficio stampa del Pds e Fnsi, il sindacato dei
giornalisti. Oggetto: la pubblicazione sul «Corriere della Sera» di
ieri, della trascrizione integrale dell’intervento pronunciato da
Massimo D’Alema al seminario di Gargonza. «Né concordata né
autorizzata dal Pds». Il testo, si afferma tra l’altro in una nota
diffusa ieri da Botteghe Oscure, non è stato «rivisto dall’autore»
ed è stato diffuso impropriamente visto che il discorso era stato
pronunciato «nel corso del seminario che gli organizzatori
avevano espressamente voluto a porte chiuse». Il segretario della
Fnsi replica che «”Il Corriere della sera” ha fatto solo il suo
mestiere, che è quello di dare le notizie di cui è in possesso». La
risposta del Pds non si è fatta attendere: nessuna intenzione di
mettere «bavagli all’informazione», «ciascun giornale è libero,
nei limiti previsti dalla legge, di pubblicare ciò che vuole». Ma
«per amor di chiarezza l’ufficio stampa ha precisato invece che la
trascrizione non era stata diffusa dal Pds; che il Pds, come la
cortesia forse avrebbe suggerito, non era stato informato della
sua pubblicazione; e che quel testo, nonostante sia stato
pubblicato sotto la firma di Massimo D’Alema, non era stato
rivisto dall’autore». Si è espresso invece un «garbato stupore di
fronte alla diffusione, presumibilmente da parte degli
organizzatori del seminario di Gargonza, della trascrizione di un
discorso che gli stessi organizzatori avevano voluto si tenesse a
porte chiuse». Il Cdr del Corriere della Sera infine sostiene che il
giornale «ha fatto per intero il suo dovere» e stigmatizza «il
fastidio che traspare dalla nota dell’ufficio stampa del Pds».

Polemica Pds-Corsera
sul discorso firmato D’Alema

ROMA. «Il nostro è un partito libero.
C’è la sinistra interna, ci sono icosid-
dettiulivisti. Iosonoilsegretarioelet-
to dal congresso, resto al di sopra di
queste cose. Non mi intrometto».
MassimoD’Alemalasciadifrettal’uf-
ficio alla Bicamerale - sono le dician-
nove - per andare a un incontro con
alcuni ambasciatori di paesi arabi. La
QuerciadiscutedeldocumentoZani-
Folena, quello che prefigura un
«grandecentro»delpartito,e ilsegre-
tariopidiessinodàunasortadi«viali-
bera» alla raccolta di firme postcon-
gressuali.

Se D’Alema non abbraccia la causa
nè potrebbe («dalemiani? chiedetelo
a loro»), contesta però senza mezzi
termini le accuse di chi, anche nei
ranghi parlamentari, teme una sorta
di conta, del genere: vediamo chi sta
davverocol leader.Quasi sbotta, il se-
gretario della Quercia: «Ma quale
conta? Non scherziamo». E prose-
gue: «Noi abbiamo appena fatto un
congresso. Abbiamo largamente
concordato sulla volontà di rafforza-
re la sinistra - alleata nell’Ulivo ma
chenonsiscioglienell’Ulivo-.Abbia-
mo concordato sulla necessità di rin-
novarla, di avviare una profonda ri-
forma del Welfare. Dopodichè...».
Dopodichè? «La sinistra interna ha
votato contro - ricapitola -, si è poi
riunitaehafattoundocumento:“Pe-
ricolosa svolta a destra di D’Alema,

bisogna riequilibrare”. Qualcuno ha
obiettato? Qualcuno glielo ha impe-
dito?No.Poic’èstataGargonza,e lì si
sono ascoltate certe altre posizioni.
Qualcuno ha protestato? No. Allora,
dico io: seungruppodiesponentidel
Pds vuol tradurre in iniziativa politi-
ca i deliberati del congresso, qual è il
problema?».

Già, qual è il problema? A vederlo
sono soprattutto gli esponenti della
sinistra,cheperaltro si avvìaabattez-
zare lacomponente il23prossimoal-
le Frattocchie. Fulvia Bandoli, l’espo-
nente ambientalista, vede nel docu-
mento Zani-Folena il sintomo che la
maggioranza uscita dal congresso
non regge più. «Non firmo - spiega -
perchè mi pare un richiamo all’ordi-
ne». Salvatore Vozza, segretario della
Campania avanza una critica diffusa
nei ranghi della sinistra interna:
«Questa iniziativa è un segno di de-
bolezza. Se D’Alema voleva arrivarea
un esito simile avrebbe dovuto fare
delle sue conclusioni la relazione del
congresso, consentirci di discutere
davvero.Enonavrebbedovutoacco-
gliere gli emendamenti...». Il mal-
contentoserpeggiainquellatrentina
dideputati - da SabbatiniaCiardiello
-chesiriconoscononell’area.

Anchegli«ulivisti»nonnascondo-
noperplessitàsulfattopolitico:Clau-
dia Mancina, per esempio, dice di
non capire «il fondamento» della di-

stinzione che si sta avviando in que-
sti giorni. E la vicenda interna di par-
tito si intreccia alla polemica sul go-
verno.Le riunionideigruppidellaSi-
nistra democratica della Camera e
del Senato, cominciate l’altra sera e
continuate ieri,hannototalizzatoun
record di interventi e un «disagio»,
dicono i partecipanti, palpabile sul
frontedei rapporti con Rifondazione
e con Palazzo Chigi. Fra i più accesi
Claudio Petruccioli, che ha elevato
una vigorosa critica al capogruppo
Salvi, accusato di aver troppo «spara-
to» suProdi, insiemeamoltialtripar-
tnerdimaggioranza.

La raccolta di firme «dalemiane»,
intanto,procede.Sonopocomenodi
centocinquanta, ai promotori si so-
no aggiunti dirigenti come Minniti,
Ranieri, Angius e molti segretari re-
gionali. Hanno firmato anche Rei-
chlineNildeIotti.Si riunirannomar-
tedì prossimo a Botteghe oscure.
Quanto a Veltroni, tiene il governo
lontano dallamischia. Ieri mattina si
è limitatoacommentare: «Sonocon-
vinto che ci sia tutta la possibilità di
far vivere insieme una grande forza
della sinistraeunUlivopiùforteeca-
pace di valorizzare le entitàdella coa-
lizione. Questo è quanto emerso dal
congresso del Pds e su ciò io e D’Ale-
malapensiamoallostessomodo».

Vittorio Ragone

Confermato? Sì, l’appunta-
mentoquesta volta non slitta.
Tuttia palazzo Chigi, stamani
alle 9,30. CompresoFausto
Bertinotti.È il suo esordio, in
un vertice della coalizione di
governo, con cui finora ha te-
nuto amantenere la distinzio-
ne derivante dalla desistenza
elettorale. Comodo, finché ha
potuto contare su una sorta di
diritto di veto. Disagevole dal
momentoin cuiLamberto Di-
ni hacominciatouno specula-
re gioco di interdizione sulla
lineadi frontiera con il Polo.
L’altro giorno, sulle mozioni
in materia di droga, la «diffe-
renziazione» di una parte di
Rinnovamento è andata ben
al di là delle intenzioni, con-
correndo o quantomeno of-
frendoil destro per attribuire
allabocciaturadel documen-
todelle sinistre il significato
di una sorta di prova tecnica
di ribaltone. Pur non avendo,
quell’incidente,conseguenze
politiche, trattandosidi que-
stioniche attengono la libertà
di coscienza, lo stesso Dini si è
sentito in doveredi richiama-
re i suoi deputati a nonscher-
zare con il fuoco. Chenon si-
gnifica, ha tenutoad avvertire
il ministro, concederea chic-
chessia di«abusare della sua
pazienza»,bensìamministra-
re con oculatezza i margini di
«autonomia». Più evidenti in
una competizione diretta con
Rifondazione che in occasio-
nali giochi di sponda coni
centristi del Polo. Perquesto
Dini nonha puntato ipiedia
chefosseaggiunto unpostoa
tavolo a palazzo Chigi.Lo ave-
va chiesto Bertinotti, subito
dopoil congresso del Pds, co-
me riconoscimento del ruolo
determinante diRifondazio-
ne nella maggioranza.Allora
Prodi non riuscìad acconten-
tarlo,e si tornò alla stanca ri-
petizione della trattativa pri-
vata a due. Talmente incon-
cludente da disilludere lo stes-
so presidente delConsiglio.E
indurre Massimo D’Alemae
Franco Marini adire «basta»
con i tira emolla. Il verticeè
così tornato all’ordine del
giorno come sede di chiari-
mento politico. Che,ovvia-
mente, comporta reciproche
assunzioni di responsabilità.
E non è affatto detto che, ora
che haquel che cercava,Berti-
notti facciasaltidi gioia. Può
forse rompere sull’occupazio-
ne? Consegnerebbe lui il gio-
co aDini.E al Polo quella di-
gnità politica alla scelta di
astenersi sul pacchetto lavoro
in discussione alSenato che il
restodellamaggioranza, a co-
minciare da Walter Veltroni,
non riconosce.
Mossa astuta quella diannun-
ciare un voto nonrichiesto al

Polo. Ininfluente, avendo l’a-
stensioneal Senato valore di
votocontrario.Per dipiù su-
perfluo, essendo a palazzo
Madamala maggioranza au-
tosufficiente anche senza Ri-
fondazione. Ma il segnale vale
per il successivo passaggio alla
Camera, dove la differenza di
9 voti è marcata dal partito di
Bertinotti. È come dire che il
Polo è pronto a non approfit-
taredel venir meno deivoti di
Rifondazione.Cambierebbe
maggioranza? Più che altro si
avrebbe lostesso governo, ma
di minoranza parlamentare.
Semmai,è grazie a «prove di
responsabilità» comequeste
che se non tutto il Polo, alme-
no la sua componente centri-
sta, potrebbe accumulare cre-
diti da far valere di frontea
una possibile «emergenza eu-
ropea».
È unodi quei sofismi della po-
liticache rendonoobbligato il
comportamento di Rifonda-
zione, almenofino aquando
non potrà scaricare suuna in-
tesa esplicita conil centrode-
stra la responsabilità di «cam-
biare lamaggioranza». Per
questo alvertice partecipa
con «spirito costruttivo», ma
solo «per trovare accordi su
singolipuntie non conver-
genze programmatiche».E
mantenere,va da se, il dissen-
sosulle scadenze scomode:
oggi il lavoro interinale e do-
mani la manovra economica.
Ma chesensoha un accordo
parziale su un tema qualifi-
cante comequello dell’occu-
pazione che nontroviproie-
zione sulla questione decisiva
del risanamento finanziarioe
dell’Europa, propriomentre
Carlo AzeglioCiampi sulla
Stet dimostra attenzione ai
delicati equilibricon Rifonda-
zione? Ne derivaquello che il
verde Mauro Paissanchiama
l’«ottimismodelladisperazio-
ne»: «La logica èsempre quel-
la di tirare la corda manessu-
no hainteresse aspezzarla,a
cominciare da Rifondazione
che rischiaun vero suicidio».
E apoco vale il tentativo di
Oliviero Diliberto di rigirare
la frittata osservando che,
semmai, a «suicidarsi» sareb-
be il governo.Più consonoè
semmai il richiamo all’«orri-
bileclima» che il capogruppo
diRifondazione attribuisce al-
la «discriminazione contro di
noia Milano, Torino,altro-
ve». Tradisce l’assillo di un al-
tro riconoscimento, nel mini-
test politicodelleamministra-
tive. Ma sipuò rivendicare di
essere «sinistra altra»,non ri-
nunciare a nessunaconve-
nienza di parte e disconoscere
ogni vincolosolidale, epoi la-
mentarsi nel scoprire che por-
ta all’automarginalità?

Parla uno dei leader della sinistra del Pds

Grandi: «La maggioranza
non faccia una corrente»
Il documento Zani-Folena? «Iniziativa legittima, ma si poteva
evitare. D’Alema è segretario del partito non di una parte».

Parla uno dei promotori della raccolta di firme

Zani: «Sede di confronto
per una nuova sinistra»
Una conta dei fedelissimi del segretario? «No, non faremo una
corrente. È un contributo alla stabilità del governo».

ROMA. Alfiero Grandi,unapartedella sini-
stra pidiessina è preoccupata per il docu-
mentoZani-Folena...

«Io sono su una linea di maggiore tranquil-
lità.Pensocheun’iniziativasimile, inpartico-
lare se presa da Zani, non possa prestarsi a in-
terpretazioni malevole. Nella gestione del
congresso enella commissionepolitica lui ha
cercato attivamente i punti di sintesi. La sua
non riesco a viverla come un’iniziativa “con-
tro”, sarebbe un problema anzitutto per lui,
che ha svolto un ruolo di apertura, di collega-
mentocontutteleanimedelpartito».

Dubbisullalegittimità?
«No, quella è fuori discussione. Piuttosto,

trovo l’iniziativa non opportuna politica-
mente. Mi chiedo se sia utile. Non vedo alcu-
na ragione per cui la maggioranza del partito
debba avere un atteggiamento che rischia di
sembrare di chiusura, di difesa. Io ho firmato
consapevolmente la presentazione di D’Ale-
maa segretario delpartito; conluihodeicon-
sensi importanti, ma anche alcuni punti di
dissenso che non sottovaluto. Però questo
nonmiimpediscedivalutarecheD’Alemaèil
segretario del partito. Perchè ridurre una fun-
zione importante come questa a un ruolo di
parte?

D’Alema, per la verità, sembra collocarsi
aldisopradellacontesa.

«Però dà l’impressione di non scoraggiare,
di non essere contrario a un’iniziativa di que-
stogenere.Iosonostatoinorganizzazioniche
hannoavutosempreunatteggiamentodifor-
te pluralità, ma in tutta franchezza non ho
mai visto una corrente di maggioranza.Si po-
teva evitare: rischia di assumere il significato
di una chiamata a raccolta di forze che non
avevanoalcunbisognodiesserechiamate».

SignificacheGrandinonfirma?
«Non firmo perchè hanno fatto due righe

motivandoil lorodocumentoconl’iniziativa
della sinistradelPds, lanostra.Ancheseper la
verità ritengo che il vero obiettivo non sia la
sinistradelPds.

Chefaràlasinistra?
Deve mantenere la rotta che si era data.

Chiudereconlevicendepolitichedelpassato:
nobili, ma hanno un’altra storia. La sinistra
del Pds oggi nasce innanzitutto per una forte
attenzione ai problemi sociali: il sindacato, il
lavoro, lo stato sociale. In ogni caso non dob-
biamo, partendo da un’iniziativa che spero
non abbia - ma potrebbe assumere - il caratte-
re di una chiusura, rispondere con una chia-
mata a raccolta. Io sono per mantenere le
frontiere aperte: discussione di merito con
tutto ilpartito,conl’obiettivodiascoltarci re-
ciprocamente.

V.R.

ROMA. Mauro Zani, che senso ha la raccol-
ta di firme avviata con Folena e Soda? Sa-
rannointerpretazionimalevole,mac’èchi
pensa che vogliate fare la conta dei fedelis-
simidelsegretario...

«È un’interpretazione destituita di fonda-
mento. Prima di tutto per l’adesione molto
largachec’èstata,poiperlepersonalitàmolto
diverse che hanno aderito. Lo spirito col qua-
lecisiamomossiètutt’altro».

Come vi si può definire? Chi siete? Dale-
miani,vabene?

«Siamo quelli che, pur con accenti diversi,
hanno la convinzione che sia assolutamente
necessario consolidare le conclusioni politi-
che del congresso, anzi arricchirle ulterior-
menteinunconfrontocontinuo».

Piùprecisamente?
«Il problema rilevante che si è aperto nelle

nostre assise è quello di aiutare la crescita di
unanuovaculturapoliticadellasinistraitalia-
na. Questa è la condizione perdareun contri-
buto al governo dell’Ulivo, e anche per allar-
gare l’orizzonte di quella operazione che i
giornali impropriamente hanno definito
”Cosa due”, e che significa costruire una sini-
strapiùlargaerappresentativa.Insisto:occor-
re arricchire, contribuendo alla stabilità del-
l’esecutivo, l’ideastessadiunanuovasinistra:
che non può essere solo un fatto organizzati-

vo, ma è anche un fatto di elaborazione, di ri-
cerca e di proposta innovativa. Non basta il
congresso, anche se non si tratta di riaprirlo.
Dobbiamo ripartire da lì per andare avanti
nella ricerca. Dobbiamo dare nutrimento e
offrire occasioni alla nuova cultura della sini-
stra».

Maperquestaricercanonbastanoimolti
organismidirigentidelpartito?

«Se c’è un’area larga che si riconosce nelle
conclusioni del congresso, è giusto che abbia
lapossibilitàdiconfrontarsi».

Farete una componente organizzata,
unacorrente?

«Assolutamente no. E questo sarà chiarito
con dovizia di particolari nella riunione pre-
vistapermartedìprossimo».

Si dirà che la vostra era un’azione deter-
rente.

«Questa non è un’iniziativa contro, ma
”per” qualcosa. Tanti compagni dicono, an-
cheame:abbiamofattounbuoncongresso,e
ora?Dobbiamooffrireoccasioniesedidicon-
fronto a quelli che non sono negli organismi
dirigentimahannodegli incarichievogliono
un ruolo in questo partito. Noi offriamo una
sede di confronto. È utile, in questa fase. Non
èchepuòfareuncongressoepoirestarefermi
adaspettarneunaltro.

V.R.

In Liguria
legge sulle
aree protette

Cofferati, D’Antoni e Larizza ascoltati dalla Commissione per le riforme istituzionali

Bicamerale, sindacati divisi sulla concertazione
ma uniti su federalismo e stabilità dei governi

«Senza aspettare la Bicamerale»

Flick: pacchetto giustizia,
il Parlamento vada avanti

GENOVA. Approvata dal consiglio
regionaledellaLigurialaleggedirior-
dino delle aree protette. L’iter proce-
durale si è concluso con un’escamo-
tage della maggioranza che ha pre-
sentato un maxiemendamento che
trasformavailtestodileggeinunsolo
articolo comprensivo di 44 commi,
causando di conseguenza la deca-
denza dei 1000 emendamenti e dei
61 ordini del giorno presentati dal-
l’opposizione. Al momento della vo-
tazione finale i consiglieri del Polo
hanno abbandonato l’aula. La legge,
che assegna maggiori funzioni di ge-
stione ai sei enti parchi istituiti in Li-
guria, è stata licenziata con i soli voti
dei consiglieri di maggioranza. In
una nota i capigruppo del Polo, «nel
denunciare il venir meno delle con-
dizioni minime di tutela delle mino-
ranze, del regolamento e del ruolo di
ogni singolo consigliere, hanno an-
nunciatochesiasterrannodall’inter-
venire ai lavori del consiglio fino a
quandononsiricostituirannolecon-
dizioni di rispetto e tutela della de-
mocrazia».MAR97NNNN

ROMA. Almeno su un punto le ri-
forme istituzionali dividono i sin-
dacati. I segretari confederali sono
statiascoltati ieridallacommissio-
ne bicamerale, presieduta da Mas-
simo D’Alema. Il «sasso» l’ha lan-
ciato Sergio D’Antoni, segretario
della Cisl, con la sua proposta di
costituzionalizzare l’obbligo della
concertazione tra governo e parti
sociali, prima del varo della legge
di bilancio e in relazione a materie
come l’inflazione, le entrate, le
spese. Una prospettiva non condi-
visa da Cofferati, secondo il quale
la concertazione deve mantenere
una dimensione soltanto politica,
senza generare confusione di ruo-
li. Il rischio paventato dal leader
della Cgil è l’ingessatura del sinda-
cato.

Tra D’Antoni e Cofferati ecco
Pietro Larizza, segretario della Uil:
vorrebbe stabilizzare il modello
della concertazione, ma soltanto
attraverso una legge ordinaria e
senza, quindi, por mano alla Co-
stituzione. Osservazioni alla pro-

posta della Cisl sono state propo-
ste anche da Massimo D’Alema
(«Non ci sono riscontri nelle altre
democrazieoccidentali»).

L’intesa i sindacati l’hanno ri-
trovata su altri due punti: lo Stato
federalista (ma non ne è troppo
convinto il segretario della Uil,
PietroLarizza)eunariformaistitu-
zionale che dia maggiore autore-
volezza e stabilità ai governi. In at-
tesa dell’audizione pomeridiana
dei segretarideisindacati,almatti-
no s’era riunito il comitato della
bicamerale che si occupa della for-
ma di Stato. Il relatore, Francesco
D’Onofrio(Ccd),hapresentatoun
progetto di massima condensato
in una cartella e cinque punti. L’i-
dea-madre di D’Onofrio è quella
del federalisno «a tre punte»: Sta-
to, Regioni, enti locali. Il relatore
riserva allo Stato e alle Regioni la
potestàe le funzioni legislativeeai
ComuniealleProvincelefunzioni
amministrative e regolamentari.
Lo stesso D’Onofrio ha preannun-
ciato l’intenzione di presentare la

seconda parte della sua proposta
contenentel’elencodellefunzioni
da riservare alla competenza dello
Stato, lasciando tutte le altre alle
Regioni. Prudentemente, France-
sco D’Onofrio ha spiegato che si è
ancora allo stadio di proposte del
relatore, che dovranno essere an-
cora discusse nel comitato. Una
cautela suggerita dalla lettura dei
giornali che ieri titolavano sul tra-
monto dell’ipotesi della Camera
delle Regioni. Il senatore del Ccd
haprecisatoche icomitatinonvo-
tano, fanno soltanto un lavoro
istruttorio. Chiosa D’Alema, rife-
rendosi all’audizione dei sindacati
e, naturalmente, ai giornalisti:
«Domani scriveranno che siamo
diventati la Camera delle corpora-
zioni. Dei fasci, quello no, sarebbe
troppo». Dopo la battuta, l’invito
ai giornalisti «ad avere cautela. Il
bisogno di notizie fa sì cheun’ipo-
tesidiventiun fatto...bisognaave-
repazienza».

G.F.M.

ROMA. Il ministro della Giustizia
Giovanni Maria Flick ha auspicato
che le commissioni parlamentari
competenti di Camera e Senato con-
tinuinol’esamedeidisegnidileggedi
riforma della giustizia da lui presen-
tati senza attendere le conclusioni
della commissioneBicamerale, salvo
i casi in cui emergano dei «profili co-
stituzionali».

Flick ha ribadito questi concetti ri-
spondendo alla Camera ad una serie
di interrogazioni sulle affermazioni
daluifatteamarginedelseminariodi
Gargonza.

Flick ha ribadito che «nessuna pre-
clusione ci può essere a che la com-
missione Bicamerale esamini gli arti-
coli 101 e seguenti della Carta Costi-
tuzionale», tanto è vero che il gover-
no non ha presentato alcun disegno
di legge riguardante il Csm. La
«preoccupazione» del ministro è che
«qualcunointendasollevareunapre-
giudiziale costituzionale nell‘ esame
dei provvedimenti a carattere ordi-
nario che sono di competenza delle
commissioni Giustizia di Camera e

Senato».Flickhaperòancheespresso
consapevolezza che alcuni temi, co-
me il ruolo e lo statuto del pubblico
ministero «possano essere oggetto di
disciplina ordinaria e di intervento
costituzionale, e inquestocasolapri-
ma deve rimettersi alle valutazioni
dellaseconda».

«La mia preoccupazione - ha spie-
gato il ministro della Giustizia - ri-
guarda non già le riforme costituzio-
nali, ma l‘ attività ordinaria e i tempi
necessari per completare il cammino
parlamentare del programma per la
giustizia,bensapendoquantolavoro
sia statofattodallecommissioniGiu-
stiziadiCameraeSenato».

Flick ha quindi ribadito il proprio
auspicioche«l’attivitàordinariapos-
sa continuare per ciascun disegno di
legge», proprio per «l‘ urgenza che ri-
vestono in relazione alla grave crisi
dellagiustizia».

«Ritengoinfatti -haaggiuntoilmi-
nistro-chelapienaaffermazionedel-
le garanzie nell’esercizio della giuri-
sdizione passa per il riequilibrio pro-
cessualedeipoteridelleparti».

Una lieve scarica elettrica ha
colpito ieri Sergio Cofferati
durante la seduta della
Bicamerale. Il segretario
della Cgil ha preso la scossa
premendo il pulsante di
accensione del suo
microfono. Il presidente
della commissione Massimo
D’Alema non si è fatto
scappare l’occasione per
una battuta: «Penseranno -
ha detto - che questa è la
continuazione del
congresso del Pds». «È
esattamente questo che
voglio capire», ha risposto
scherzosamente Cofferati.

Cofferati prende
la scossa. D’Alema:
«Il Pds non c’entra»


